/in 

. 


festeggiandosi 

NEL SEDILE DI. NIDO 

LA TRANSLAZIONE 

DEE SANGUE 


GLORIOSO MARTIRE 

S. GENNARO 

Principal Protettore della Citta’ e Regnp 

di Napoli 

Nel primo Saboato di Maggio dell' anno 173 3. 
componimento drammatico 

DEL CAVALIERE GIUSEPPE PAOLI UC A • 
Ds’ Conti di Manupello. 






IN NAPOLI MDCQXCIII. 

Presso Gennaro Miglia c. ciò 
Stampatore dell’ Eccell. Citta’. 
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OjT donnone , ed altri rìferifcono V orìgine della Trans • 
lozione del Sangue di S. Gennaro diverfa da quella , che 
fi l e £è e ne ? pc-Jente Componimento Drammatico a noi in 
tale occajtone richiejto . 

E r riportata la nojlra dal Vefcovo di Vico Equenfe 
Paolo Regio ' e perchè é convenuta alla condotta di que- 
fio Poetico lavoro , /’ -abbiamo feguita r 

Non folamente un autorità , che nulla toglie al fog- 
getto , che fi maneggia T benché ne muti le circo fianze • 
ma il probabile ancora y che nafce da creatrice fantafia , 
è bafiante fondamento per gli edificj de' Vati . Lo prov* 
il precetto del V e no fi no Maefiro dell'Arte’. 

Diniquc fit quodvis, fimplex dumtaxat, 8c unum. 
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INTERLOCUTORI 


SF.EETO. 


ARGENF. , 

FRONIMO; 

CORI. 

% 

La M "fica è del Signor T). Giovanni Paeficllo Maejl-ro 
di Cappella Napolitano alt attuale fervizio delle LL. 
MM. in qualità di Compfitore . 
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SF.BETO , E CORO . 


R O. 


S 


'£ lieto il tuo ciglio 

Non moftri , o Sebeto; 

Si affanna ogni figlio 

Pel padre al dolor. 

* 

SEBETO. 


Ma come pofs’io 

Il ciglio aver lieto 
Tra il giudo desio y 
Tra il 6<tf0 ilnior. 
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C O R O. 


•» f 


li duolo un momento 

Sofp-ndi , e vedrai , 

Ch’ è un nuovo portento 
Del tuo Protettor. 

S E B E T O: 

•» • • t • 

Se ognor mi voTgeftì 
Benigni i tuoi rai. 

Deh fa , eh’ or non refti 
Del ufo il mio cor. * 

<C ... O R O. 


Colui > che dal Cielo 
Coa zelo,; con fede 
Le grafie richiede * 
Ottiene il favor. 


FRON1MÓ > E DETTI . -> 

• '* • « . i 

v 

Se. Ah » Fronimo , chi fa fe fur (inceri 

D’ Argenc i detti! e feri ver, cha ad onta. 

Del predator Sicone a noi ferbatO' 

Abbia una^ donna in piceiol vetro accolto 
Del Gran Paftor , che i figji mici protegge , 

11 preziofo Sangue ' . ■ 

Spallò da i tempi , ili cui di Rema il freno 
Eeggea Dioctezian? - ^ 

Tro % Tu non dicefti.*~ t>< r x -, 

f . - , . One 
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• Clic al par di me con lei parlando in fronte 
Raggio divino le mirarti ? 

Se. 11 dilli. 

Fro. Ella per prova de’ fuoi detti offerta 

Non s’ è di efpor quel fangue al facro Tefchio 
Nel vicin monte , ove portarlo intorno 
1 * Divotamentc in quefto dì Ir fuole 
Da Ninfe, e da Partorì 
Con pompa pia d’ inghirlandati fiorì? 

Se. Sì : ma eh? redivivo 
Oggi fi feorga . . . 

• Fro. E perchè nò ? v’ è forfè 

Chi porta a Dio vietar nuovi prodigi! 

Al Conduitier d' Egitto Ei nel deferto 
Piover fece la manna . Ei dal Giordano 
Afciutto trarte Giofuè . Gli fece 
11 gran pianeta, che diftingue l’ore. 

Egli arrecar . Per Lui d’ inni feftivi 
Si udiron rifuonar le fiamme Aflìrc; 

. E f empio fafto , e Y ire 
D’ un Oloferne avvezzo 
Col fero fguardo a minacciar le fìelle 
Per Lui fur dome da una dertra imbelle. 

i* - . 4 • 1 » , 

♦ • . • * . 

Portenti Iddio non nega , 

Quando la Fè non manca : 

Di benefìcj fianca 
Mai fua bontà non è.» 

.Volgiti ad Erto, il prega , ’ 'j 

• Spera , confida ; e allora 

Altri portenti ancora 
Replicherà per te. ■ • - 

A * Se. 
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Se. Fronimo, è vero. Ma qual fuon ? deh. vedi. 

JP io. E’ allegra turba pal'toral , che Argene 
In trionfo conduce ora , che a noi 
Rivolge il piede: fcrenar ti puoi* 

i < . 

ARGENE* IN MEZZO A CORO DI PASTORI, 
E DI NINFE,. E DETTI , , 


fi , : : ; 

O R 


U. 


... i . ) 

. •* i 

Grazie a quel Dio, che volle ‘ , - j ; 

, Tutto crear dal Niente: 

Nelle mirande ampolle - , m 

r ■ ■ S • \ 

Il Sangue fi avvivo. • 


PARTE DEL CORO 


■j • 


» 


• .1 *• 

' i?. 


{ Mai non fi vide il prato 
• Finor così ridente : 

- Mai pien d’ odor sì grato 
Zefiro non volò. 


. ‘-J : ' 

ALTRA PARTE. 


Non fu di Primavera 

Più bello mai ! afpctto ; 
Non mai l’alata fchiera. 
Polce così cantò. 


€0- 
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C O R O. 

» 

Son lieti i tronchi, i fallì. 

Ed altro che diletto 
Ovunque a i noltri palli 

Offrirà oggi non può. 

• ' 1 ' • * * 

Ar. Sebeto : amico: alfine... -oh qual piacere 
M’inonda il fen ! quella adorabil Tefta... 

Quel Sangue portentolo . . . 

Io vidi.., il vide ognun 
Se. Ma che? ti fpiega. 

Ar. Il gran giubilo , oh Dio , voci mi niega . 

Fide le mie promette . . . 

La mia fpems avverata . . . 

Tro. E non ti balta? 

Chiedi di più ? 

Se. Tutto fapere io bramo. 

Ah narra, amata Argene , il raro evento, 

Ar. Lafciami refpirar qualche momento. 

Penfo al prodigio : 

L’alma l’adora; 

Accenti ancora > . - 

Non fo formar. 

Tr9 % Mentre ella palpita . - 
Così forprefa 
Tutto palefa 
Senza parlar . ' : « 

Se. So, eh’ è il filenzio ‘ 

Talor loquace ; • r 
Ma intera pace 
Mai non fa dar* 

■ A 5 Ar. 
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Ar. Ogni timore 

Sgombra dal core : 
Fra. H.1Ì Dio per te. 

^ a 2. L uom tanto ottiene , 
Se ha ferma fpcae. 
Se ha viva fe . 

A 3. Che caro pegno 

Oggi, o bel regno. 
Il Cicl ti die . 


Sf. E ben? 

Ar. Torto , che il Sangue al Tefchio offerii, 

( Oh ipettacolo eccelfo i ) 

Avvenne appunto come quando a face 
Face lì appretta . L’uno, e l’altro a gara 
Un novello fplendore e dona , e prende 
'lai che del doppio chiaro più fi rende. 
Ma chi può dir qual’ io rettalfì , e quale 
KcltaiEs ognuno attoniti fidando 

I lumi nsll$ ampolle , in cui fi fciolfe 

II Sangue , e mortrò quali 

L' antico in riveder dolce foggiorno , 

% 0 t J U r • 

Che deitalls a quel di far ritorno. 

No, fpiegar non fo gli affetti, , 

Che alla villa del portento 

10 m’ intefi in un momento 
Tutti uniti intorno al cor. 

Quanto avvenne in mille petti 

So , eh’ io vidi a mille in volto , 
Che negli occhi aveano accolto 

11 contento, e lo ftupor. 



Se. Tu mi hai refe la calma . Al maggior Tempio 
Si trafporti quel Sangue . Ah Dio clemente. 
Sempre , che a noi sì lieto dì ritorna , 

Ne rinnova il prodigio : in ogni affanno. 

In qualunque procella, 

La noftra aita fia, la no lira Hella. 

Felici abitatori... 

Sponde felici... almo Paftor .. . flu pendo 
Sangue ... Fronimo ... Argene ... ah Dio, m’ opprime 
Il gran piacer ! ma ben prefagtr ho il core , 

Che ricorrendo a Chi dal fèn lo fparfe , 

Dirà Iddio , mentre in Cisl da Lui n’ ha i ’prieghi > 
A tanto Interceflor nulla fi nieghi. 

Se il maggior ben desìo 

De’ figli mici , del regno r . 

Mi appaga, eterno Dicr, 

Mi appaga per pietà. 

" Qual diverrà per loro 

Quel Saugoe araabil pegno 1 
Per efio qual teforo 
Quel Sangue diverrà ! 

Ar. E non t’inganni: nell’età- venture 
Di quello lcudo armati 
Da’ più gravi perigli 
lllefi rdleran Tempre i- tuoi figli. 

i 

Se in preda al tormento 
Talvolta pur fono : 

Rivolgiti al Dono , 

Che il Cielo ti diè. . >* 

. . ‘ • CO- 
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• C O R 0 . : 

Rivolgiti al Dono, 

Che il Cielo ti diè. .. • 

F R 0 N I M O. 

■ • * 

i • 

In ogni cimento 

^Ncl -Dono confida : 

Sia quello tua guida , 

' E rifchio non v’ è , 

CORO.. 

Sia quello tua guida, 

E rilchio non v’ è. 

S E B E T ' O, 

» 

AI popol contento 

D’ un Tuoi sì felice 
Sperar che non lice , 

Bel Dono , per te J 

C O R 0. 

» ' ! 

t perar che non lice, . 

Bel Dono , per te ! 

TUT. 
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